
John Alcorn
Evolution by Design
A cura di Stephen Alcorn 
e Marta Sironi
Moleskine, 2013, 288 pp., 
euro 49

Milton Glaser lo definì “un pro-
digio del design dalla faccia da
bambino e dalle mani d’oro” e in
effetti pochi grafici illustratori co-
me John Alcorn (1935-1992) so-
no stati capaci di lasciare un se-
gno così riconoscibile. Fino dai
primi lavori alla rivista “Esquire”,
ai Push Pin Studios e alla CBS
tra gli anni Cinquanta e Sessanta,
Alcorn maturò la capacità di
combinare elementi come il dise-
gno, la pittura, la tipografia e la
fotografia, dimostrando che an-
che nell’era del razionalismo gra-
fico si poteva comunicare (dalla
pubblicità al lavoro editoriale) al-
trettanto efficacemente, in modo
originale e moderno, con uno sti-
le solo in apparenza squisitamen-
te figurativo, decorativo e calli-
grafico. Grazie al lungo e labo-
rioso riordino dell’archivio di
John Alcorn, attualmente conser-
vato presso il Centro Apice della
Università Statale di Milano,
compiuto negli anni scorsi dal fi-
glio Stephen e da Marta Sironi,
Moleskine ha potuto pubblicare
questa monografia ricca di im-
magini inedite e di informazioni
preziose. Significativa è infatti la
campionatura dei materiali, com-
preso quello riguardante i lavori
non pubblicati, scrupolosamente
conservati da John Alcorn a testi-
monianza puntuale dell’intero
percorso creativo della sua carrie-
ra. La padronanza delle tecniche
pittoriche dalla tempera all’ac-
querello, usate anche contempo-
raneamente secondo le necessità,
gli consentì di raggiungere eccel-
lenti risultati espressivi in qua-

lunque campo di applicazione.
Benché Alcorn considerasse me-
ritevoli di essere esposti solo i la-
vori stampati, questa insolita dut-
tilità emerge chiaramente visio-
nando i disegni e i bozzetti pre-
paratori, da quelli dei diversi libri
per bambini a quelli delle coper-
tine che realizzò negli anni Ses-
santa per vari editori americani
della East Coast dove egli anda-
va gradualmente elaborando quel
particolarissimo linguaggio figu-
rativo che, dopo l’influenza dello
stile psichedelico tipico dell’epo-
ca, connoterà la sua produzione
degli anni Settanta. Al vertice
della notorietà, Alcorn visitò l’I-
talia per ritrovare le sue radici
(sua nonna materna era piemon-
tese) e nel 1971 decise di stabilir-
si a Firenze con la famiglia. De-
dicatosi per un anno alla sola pit-
tura, accetterà nel 1973 l’invito di
Mario Spagnol, conosciuto alla
Mondadori e quindi diventato
direttore della divisione libri Riz-
zoli, a rinnovare l’immagine delle
collane della casa editrice, com-
presa la gloriosa Bur. La stagione
italiana (1972-1977) comprese
anche lavori socialmente impe-
gnati, copertine satiriche per i
settimanali come “L’Espresso”,
“Il Mondo” e “Tempo” nonché
campagne pubblicitarie europee
per Pepsi-Cola e per lo yogurt
francese Mamie Nova. Il ritorno
in USA coincise con altre nuove
sperimentazioni, pur continuan-
do a collaborare con editori ita-
liani: sua è l’immagine della Lon-
ganesi (1980) e della Guanda
(1985) e, tra i suoi ultimi lavori,
c’è per Mondadori il suggestivo
progetto grafico e le copertine
della rivista trimestrale di scienze
e storia “Prometeo” (1990). MC

Federica Depaolis
Tra i libri di Indro. Percorsi in
cerca di una biblioteca d’autore
Con un saggio di Marcello
Staglieno. Pontedera (Pisa),
Bibliografia e Informazione,
2013, (Notiziario
Bibibliografico Toscano,
Quaderni, 9), XIII, 243 p., 17
× 24 cm. 16 tav. b/n

A distanza di quarant’anni dalla
fondazione nel 1974 del quoti-
diano “Il Giornale” (testata at-
tualmente remota dalla sua ma-
trice primigenia), quale frutto
della maturità ormai assoluta
conseguita nel cuore della crisi

del Novecento da parte di uno
dei massimi protagonisti e più
critici interpreti della sua cultura,
si propone quanto mai opportu-
na la lettura della monografia de-
dicata da Federica Depaolis alla
biblioteca di Indro Montanelli
(1909-2001). Donata a Fucec-
chio, luogo natale di Montanelli
e paese della sua anima di grande
viaggiatore e impareggiabile re-
porter, unitamente all’atto della
costituzione della Fondazione
Montanelli Bassi, la biblioteca
dell’autore viene descritta in base
a un criterio selettivo che coglie,
all’interno di un lascito più am-
pio, il nucleo di 1905 edizioni da
Abbagnano, Nicola a Zweig, Ste-
fan, che rappresenta la frazione
più eminente dei “libri apparte-
nuti a Montanelli e con i quali
egli stabili una relazione signifi-
cativa” (p.103). Come si poteva
facilmente immaginare, i mag-
giori auctores contemporanei a
Montanelli, da Prezzolini a Gua-
reschi, da Buzzati a Moravia, a
Parise, e così via, vi sono presen-
ti negli esemplari con dediche o
con significativi inserti autografi.
Tuttavia l’aspetto più qualifican-
te del volume risiede nell’aver
concepito questo itinere sulla ba-
se di un solido metodo, finora
messo a punto in modo opaco e
talora improvvisato, relativo alle
cosiddette biblioteche d’autore.
Secondo quanto opportunamen-
te sottolineato dalla Depaolis (p.
19): “Uno dei tratti salienti delle
collezioni d’autore poggia come
visto sul concetto di ‘autorevolez-
za’. Il soggetto produttore, il
punto d’origine e di aggregazio-
ne della raccolta possiede cioè un
rilievo che si riverbera sull’epoca
in cui ha vissuto, dentro la quale
ha saputo vivere un ruolo signifi-
cativo. Di rimando, la sua raccol-
ta cattura un po’ di quell’aura che
automaticamente la posiziona

un gradino sopra la semplice li-
breria domestica”. Da questo
punto di vista la biblioteca di
Montanelli si colloca in una
mappatura notevole, secondo la
ricostruzione anomala ma effica-
ce di Marcello Staglieno, nel sag-
gio di prefazione Quanto resta di
una grande libreria, tra le biblio-
teche “modello” di Ugo Ojetti,
Giovanni Ansaldo, Giuseppe
Prezzolini, Guido Piovene, Gio-
vanni Spadolini, Emilio Cecchi,
Mario Soldati, Mario Missiroli,
Leo Longanesi. Si tratta quindi
di comprendere la storia della let-
teratura attraverso le collezioni
bibliografiche private e non al
contrario, rovesciando quindi la
clessidra e facendo scorrere a ri-
troso il tempo codificato delle
epoche culturali e cogliendone il
carattere nell’intuizione dell’i-
stante legato all’atto della lettura
e nella durata dei libri, per così
dire, da capezzale nell’esistenza
privata di un lettore d’eccezione:
“con l’espressione ‘écrivains de
chevet’ vengono designati, da
quanti trafficano con la parola
scritta, gli autori maggiormente
amati Per Indro – conclude Sta-
glieno (p. IX) – [… essi] sono
poco più di un centinaio”. Intor-
no allo 0,5%, questa percentuale
rappresenta un dato nuovo sul
quale avviare una discussione sul-
la diversa funzione della ricezio-
ne-acquisizione e della lettura te-
stimoniata da ogni grande perso-
nal library sopravvissuta alla dis-
persione. AS

Barbara Sghiavetta,
Maria Gioia Tavoni
Guida per bibliofili affamati
Bologna, Edizioni Pendragon,
2014, pagg. 157, ill., € 15,00

Introdotti da una raffinata coper-
tina originale, composta in carat-
teri mobili e xilografie firmata da
Alberto Casiraghy, la Guida per
bibliofili affamati (di libri, ovvia-
mente, ma anche di saporite pie-
tanze regionali) di Maria Gioia
Tavoni e Barbara Sghiavetta (il-
lustrata a colori) non può non di-
ventare un indispensabile baede-
ker per tutti coloro che, attratti
dal mondo della microeditoria di
qualità, della tipografia privata e
della grafica, intendono perlu-
strare la Penisola, da nord a sud
regione per regione, accostando
a una rara plaquette tirata al tor-
chio anche una prelibata lombata

LIBRI

74



cotta a puntino. Insomma ci
sembra molto intelligente l’idea
di guidare il colto lettore alla ri-
cerca di luoghi regionali dove sia
possibile, nello stesso tempo, in-
contrare tipografi, microeditori,
incisori, xilografi, visitando i luo-
ghi e gustando le gioie dell’oc-
chio e del palato. Le schede sono
infatti organizzate partendo dal
tipografo di cui si parla per arri-
vare alla sezione “cosa vedere, do-
ve dormire, dove mangiare”, con
tutte le indicazioni utili per me-
glio orientarsi e spendendo poco.
Sono rappresentate tutte le attua-
li esperienze microeditoriali e ti-
pografiche private italiane, e far-
ne l’elenco sarebbe noioso e to-
glierebbe al lettore il gusto della
scoperta. L’elenco, però, è davve-
ro completo e a oggi la Guida
rappresenta quanto di meglio ci
sia per un primo affondo nel
complesso e magmatico mondo
della tipografia e dell’editoria pri-
vata italiana. Dopo la prematura
scomparsa dello stampatore vero-
nese Alessandro Zanella ci si in-
terroga sul presente e ancor più
sul futuro della tipografia privata
non commerciale nel nostro Pae-
se; l’insorgere di e-book e tablet e
diavolerie similari, che hanno
spostato la lettura intima dal
chiuso tranquillo delle stanze agli
spazi aperti e rumorosi (lettura
dislocata) minaccia da vicino il
piccolo mondo del libro compo-
sto e stampato manualmente, og-
gi altamente inattuale e per tale
motivo assolutamente necessario.
Auspichiamo però che il dialogo
tra questi medium così diversi
possa continuare così come avve-
nuto fino a oggi; ancor più auspi-
cabile alle soglie del quinto cen-
tenario della morte del grande
stampatore Aldo Manuzio
(1515-2015) che ha segnato la
storia dell’editoria moderna co-
me internet quella della moderna

comunicazione. E se oggi io scri-
vo questa recensione nel nome di
Manuzio, avendo accanto la Gui-
da per bibliofili affamati e utiliz-
zando un moderno laptop qual-
cosa vorrà pur dire. Non lo avrei
mai fatto utilizzando una penna
d’oca ma, in ogni caso, non l’a-
vrei neppure fatto se l’oggetto
della recensione fosse stato un e-
book. Cerchiamo quindi di con-
tinuare ad amare insieme la carta
e il microchip, il testo e il libro,
chiedendo loro quel dialogo pos-
sibile e del quale ognuno di noi
con tranquillità usufruisce. Il
giorno che tale dialogo lascerà il
posto indifferentemente a uno
dei due medium vorrà dire che
l’umanità avrà perso comunque
qualcosa di importante. MG

Nel segno del Liberty. 
La xilografia in Italia agli inizi
del Novecento
A cura di Paola Babini.
Ravenna, Edizioni Essegi,
2014, 94 pagine. Illustrazioni 
a colori.

Nel segno del Liberty è certamente
più di un semplice catalogo delle
xilografie in mostra a Castrocaro
alcuni mesi fa. Con un ampio e
curato apparato documentario ci
presenta infatti immagini assai
raramente pubblicate, essendo
opera di valenti artisti troppo
spesso trascurati quali Gino Bar-
bieri, Antonello Moroni, Ettore
Di Giorgio e, sopra tutti, Dome-
nico Baccarini, promotore a
Faenza di un cenacolo che avreb-
be suggestionato profondamente
l’arte del più noto Francesco
Nonni. Proprio con quei Canti di
Faunus che Antonio Beltramelli
avrebbe voluto fossero illustrati
da Baccarini (rimane la sua co-
pertina, disegnata prima della
prematura scomparsa a soli 25
anni) Nonni si fece conoscere,
scegliendo il medium espressivo
della xilografia per tradurre gli
elementi naturali nel suo segno
essenziale, volutamente decorati-
vo e decadente, essendosi forma-
to come ebanista alla scuola del
padre falegname. La premessa
che Gianignazio Cerasoli dedica
ad Adolfo De Carolis e alla sua
scuola spiega le ragioni, non solo
estetiche, all’origine di un movi-
mento rivelatosi poi vasto e lon-
gevo. Quando Marino Moretti,
in un testo riportato in nota, de-
scrive lo studio ove l’incisore mar-

chigiano conviveva con gli allievi,
ci mostra con chiarezza come la
scelta della xilografia non fu sem-
plicemente il desiderio di ricolle-
garsi a un’arte tradizionale forte-
mente radicata nella cultura ita-
liana, ma dipese dalla ragion pra-
tica che solo questo metodo di ri-
produzione poteva garantire, in-
sieme alla facilità di stampa in
connubio con i caratteri mobili,
un bassissimo costo di esercizio.
Solo con la stretta collaborazione
di maestri e allievi si spiegano le
pubblicazioni di ampi cicli xilo-
grafici: basti ricordare i Classici
Greci, tradotti da Ettore Roma-
gnoli per Zanichelli con il loro
unitario apparato iconografico.
Lo xilografo, senza il medium
della fotografia a interrompere la

continuità tra idea e realizzazione
finale, era garante dell’assoluta
originalità del risultato. Emerge
così l’importanza cruciale che le
riviste (“L’Eroica” di Cozzani e
Oliva, “Xilografia” di Nonni, ma
anche “La Piè” e “Il Romanzo
dei piccoli”) ebbero nella diffusio-
ne di questi nuovi ideali artistici,
tesi verso la soppressione di una
netta distinzione tra “arti minori”
e “belle arti”, patrimonio della
stessa poetica liberty. Il Liberty
italiano in xilografia, manifestato-
si ai primi del Novecento con i
fregi e le illustrazioni di De Ca-
rolis per la dannunziana France-
sca da Rimini edita da Treves,
passando attraverso la Prima Mo-
stra Internazionale di Xilografia di
Levanto nel 1912, trovò insieme
la sua consacrazione e il suo con-
suntivo nell’Esposizione d’Incisio-
ne Italiana tenutasi a Londra nel
1916. Dieci gli xilografi presenti,
alcuni di loro moriranno nella
guerra che avrebbe spezzato i so-
gni di bellezza e armonia dei mol-
ti fattisi irretire da utopiche dot-
trine estetizzanti. EF
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EWAN CLAYTON
IL FILO D’ORO. STORIA DELLA
SCRITTURA
Torino, Bollati Boringhieri,
2014, pp. 394, ill., euro 25,00
Eccellente saggio storico sull’e-
voluzione della scrittura, dai
Romani al digitale, scritto da
uno dei massimi calligrafi in
circolazione.

Le fusa del gatto. Libri, librai 
e molto altro
Sinalunga, Società
Bibliografica Toscana, 2014
pp. 295., ill., s.i.p.
Importante appuntamento con
l’annuario della SBT, come
sempre gustoso, interessante,
documentato e tipografica-
mente impeccabile. Da leggere.

HANS TUZZI
Il mondo visto dai libri
Milano, Skira, 2014, pp. 144,
ill., euro 15.00
Un libro non solo bello da leg-
gere ma utile da conservare
sullo scaffale dei pregiati. Tuzzi
è una nostra vecchia cono-
scenza e ogni suo nuovo libro è
garanzia di qualità. Da non
perdere.

I giorni che sventrarono 
la Palmaverde
a cura di M. DI LEVA, 
M. GERVASIO, S. JEMMA
Bologna, Bohumil, 2014,
(info@bohumil.it)
pp. 32, con DVD allegato, euro
15,00
Davvero da non perdere questa
testimonianza visuale dello
sgombero della storica libreria
antiquaria bolognese di Rober-
to Roversi ed Elena Marcone,
aperta dal 1947 e costretta a
chiudere nel 2007. Da non per-
dere assolutamente.

50 anni di bianca 1964-2014
con uno scritto non firmato
Torino, Einaudi, 2014
52 pagg., edizione f.c.
stampata in 19500 copie
In occasione del mezzo secolo
della celebre collezione di
poesia la Einaudi offre ai suoi
lettori un elegante librino che
contiene 50 poesie inedite di
altrettanti poeti “einaudiani”.
La collezione venne ideata nel
1964 dal genio eclettico di
Bruno Munari e dall’intuito di
Giulio Einaudi. Da procurarsi
assolutamente.
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